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G
entile Direttore, sono
assolutamente d’accor-
do con l’incipit dell’arti-
colo di ieri di Federico
Fubini dedicato al PN-
RR: «Quando cresce il

rumore di fondo l’unica è stare ai
fatti». Il Governo Meloni si è inse-
diato da appena 38 giorni e ha già
completato una prima puntuale ri-
cognizione dello stato di attuazione
delle singole misure del PNRR, con
particolare riferimento agli obietti-
vi da raggiungere entro il 31 dicem-
bre 2022 e il 30 giugno 2023. Da
questa ricognizione sono emerse
alcune criticità sull’effettiva capaci-
tà di spesa dei soggetti attuatori.
Aspetto che sarà oggetto, nei pros-
simi giorni, di specifici approfondi-
menti per trovare le soluzioni da
adottare per assicurare il raggiun-
gimento degli obiettivi e far accele-
rare la spesa. Due obiettivi in coe-
renza con la prospettiva del nostro
Governo che non solo è preoccupa-
to di raggiungere gli obiettivi dei

prossimi sei mesi ma è determina-
to ad assicurare la completa realiz-
zazione del Piano fino al 2026. Vo-
gliamo affrontare in modo costrut-
tivo il tema cruciale della capacità
di spesa e le sue effettive criticità,
che sono oggetto di una riflessione
condivisa soprattutto con la Com-
missione europea. Questo tema
non può e non deve essere utilizza-
to per alimentare polemiche o inu-
tili contrapposizioni che, come 
detto più volte, non ci interessano.
La relazione presentata al Parla-
mento dal Governo Draghi lo scor-
so ottobre riporta un profilo pro-
grammatico della spesa PNRR al 31
dicembre 2022 di 20,5 miliardi di
euro (Figura 1.3, pag. 22, dati NA-
DEF 2022). La tabella 1.3 pubblicata
a pagina 21 riporta, invece, la spesa
effettivamente sostenuta al 31 ago-
sto 2022 che risulta pari a 11,7 mi-
liardi di euro. Si tratta dell’ammon-
tare di risorse spese nel 2021 e nel
2022 sino alla fine del mese di ago-
sto. Questo emerge chiaramente
dalla relazione dell’ex ministro del-
l’Economia Franco alle Commissio-

ni riunite di Camera e Senato in oc-
casione dell’audizione sullo stato di
attuazione del PNRR tenutasi lo
scorso del 23 febbraio 2022 che fa
stato di una spesa sostenuta nel
2021 di circa 5,1 miliardi di euro
(pag. 26). Quindi «i fatti» ci dicono
semplicemente che, dei 20,5 mi-
liardi di euro di spesa programma-
ta a tutto il 2022, 5,1 miliardi di euro
sono stati spesi nel 2021 (di cui 2,1
miliardi sono riferiti a crediti di im-
posta «Transizione 4.0» e «super-
bonus», fruibili dai beneficiari in
compensazione delle imposte do-
vute) e 6,6 miliardi risultano spesi
nel 2022 a fronte dei 15 miliardi di
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UNIVERSITÀ,
QUALE MERITO
DEI DOCENTI?

 Il corsivo del giorno


ANALISICOMMENTI 

«I capaci e meritevoli, anche
se privi di mezzi, hanno
diritto di raggiungere i
gradi più alti degli studi».

Il principio costituzionale (art 34.3), 
pensato per gli studenti, è 
applicabile per analogia agli 
aspiranti docenti ai gradi «più alti» 
dell’istruzione, quelli universitari? 
La lettera della norma non lo esclude, 
la ragione lo suggerisce. Come 
altrimenti assicurare agli studenti 
un’adeguata istruzione superiore, se 
questa venga impartita da professori 
scadenti e/o negligenti? E come 
altrimenti l’istituzione universitaria 
potrebbe soddisfare la missione, 
anch’essa di rango costituzionale 
(art 9.1), di promuovere cultura e 
ricerca scientifica? L’analogia vale 
anche per quel «privi di mezzi»: 
l’accesso alla docenza universitaria è 
troppo spesso, nei fatti, condizionato 
dall’agiatezza della famiglia di 
provenienza — da qui frequenti 
«fughe di cervelli» (fuggono perché 
hanno cervello…) di chi pure avrebbe 
tutte le doti personali per accrescere 
il livello dei nostri studi superiori. 
Ora, il «merito» degli aspiranti 
docenti universitari non è così 
difficile da valutare. Esso consiste 
semplicemente nell’ impegno 
personale, verificabile con sufficiente 
obiettività. Nell’Università devono 
contare i titoli, cioè le pubblicazioni 
— libri e articoli in ambito nazionale 
e internazionale — approvate da 
recensori anonimi. Così pure deve 
contare la partecipazione come 
relatori a convegni di alto livello, 
nazionali e internazionali. Idem per 
la costanza e l’iniziativa didattica, 
ben oltre il canonico orario delle 
lezioni (esercitazioni, promozione di 
seminari, incontri con gli studenti, 
etc.). Siffatto «merito» dovrebbe 
essere requisito costante della 
carriera del docente, non solo per 
l’approdo alla cattedra. Troppi, 
appena la conseguono, dedicano 
all’impegno universitario un tempo 
esiguo a favore di altre attività, e così 
spariscono dal radar della ricerca, 
abbassando il livello del sistema 
dell’istruzione superiore. E proprio 
sul rispetto costante di quel 
requisito dovrebbero differenziarsi 
sia i tempi di avanzamento di 
carriera (da ricercatore a professore 
incaricato a docente di ruolo) sia la 
remunerazione, oggi appiattita 
sull’anzianità di servizio. C’è uno 
storico punto dolente: quello dei 
concorsi addomesticati, ove spesso 
la conoscenza dei candidati cede alle 
conoscenze (e altro, talora) dei 
commissari. Qui si potrebbe 
prendere in considerazione un 
diverso sistema. Quello in cui i 
Dipartimenti delle singole 
Università possano procedere a 
chiamate dirette di studiosi stimati, 
da qualsiasi Università provenienti 
(e con criteri che evitino di 
privilegiare «provincialmente» 
allievi interni). È ben più difficile 
«intruppare» decine di professori 
titolari che non cinque membri di 
una commissione!
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RIVINCITA DELLE DEMOCRAZIE
LA FORZA DEI VALORI

Il vento della Storia Nove mesi dopo l’invasione russa in 
Ucraina, la percezione del mondo si sta rovesciando: i regimi 
autoritari sono in serie difficoltà, in qualche caso vacillano 

SEGUE DALLA PRIMA

I
l presidente americano
e quello francese, rico-
nosciuto a Washington
come il leader dell’Euro-
pa (anche se l’Europa
non lo sa), hanno riba-
dito che l’alleanza trans-
atlantica non oscilla nel

suo sostegno a Kiev: andrà avan-
ti con forniture d’armi e adde-
stramento dei resistenti ucraini
fino a quando ci saranno le con-
dizioni per una tregua.

Ancora più interessante è il
rovesciamento delle fortune 
degli autocrati. La guerra inizia-
ta da Mosca il 24 febbraio è so-
stanzialmente fallita. Sul terre-
no, il Cremlino non è riuscito 
ad annientare lo Stato ucraino e
nei mesi scorsi ha registrato ar-
retramenti tali da fare dire a
molti esperti che ormai non è 
più in grado di raggiungere ri-
sultati: il molto citato Generale 
Inverno, che favorì la Russia at-
taccata da Napoleone e da Hit-
ler, anche questa volta sarà con 
ogni probabilità dalla parte de-
gli aggrediti, tra l’altro mossi da 
una determinazione a difende-
re il loro Paese mille volte supe-
riore alle motivazioni dell’eser-
cito invasore. E, sul versante di-
plomatico, Mosca è più isolata
del marzo scorso, persino Xi ne 
ha preso qualche distanza pub-
blica quando ha definito inac-
cettabili le minacce di uso delle
armi nucleari, evocate invece da
Putin: la famosa «amicizia sen-
za limiti» ha dei limiti. Questo, 
per l’efficienza dell’autocrate
del Cremlino.

In Iran, il movimento delle
giovani donne (non isolate) che 
si ribellano alle imposizioni del 
regime degli ayatollah è un fe-
nomeno che ha sorpreso il 
mondo e fatto vacillare il siste-
ma oscurantista. Il quale rispon-

de solo con la repressione, non 
avendo modi diversi e nessun’al-
tra volontà per affrontare mani-
festazioni di massa e diffuse che
lo colpiscono nell’ideologia e
nella legittimità. Questo, per 
l’efficienza degli autocrati di 
Teheran.

Non è affatto detto che in
Russia e in Iran siamo vicini a un
cambio di regime o che Mosca 
ammetta il fallimento e si sieda
a un tavolo di trattativa (anche
se Putin di tanto in tanto ripete
di essere disponibile). I due Pae-
si stanno però mostrando le lo-
ro debolezze strutturali, date in-
nanzitutto dall’impossibilità di
ricambio e di autocorrezione ai
vertici connaturata ai sistemi 
non democratici o falsamente 
democratici. In seguito a queste 
crisi, il clima del mondo è in
parte già cambiato: immaginia-
mo come cambierebbe se gli 
eventi a Mosca e a Teheran pre-
cipitassero ulteriormente. Xi 
Jinping si è accorto di quel che

accade e, dopo essere stato no-
minato per il terzo mandato
consecutivo alla guida del Parti-
to comunista Cinese, ha mode-
rato i toni nei confronti dell’Oc-
cidente allargato (quello che ol-
tre a Stati Uniti ed Europa conta i
Paesi democratici a economia di
mercato, soprattutto in Asia).

Anche perché l’autocrate tec-
nologico di Pechino ha a sua vol-
ta una sorpresa parecchio sgra-
dita in casa. Le manifestazioni di
questi giorni in numerose città
della Cina erano del tutto inatte-
se, inimmaginabili fino a poco
tempo fa. Sono scarsamente po-
litiche: proteste contro la politi-
ca oppressiva, e per le persone 
insostenibile, di Zero-Covid e
contro l’impossibilità di espri-
mersi in un Paese dal controllo
sociale hi-tech. Saranno repres-
se ma, anche in questo caso, i 
movimenti sociali sottolineano 
l’incapacità dell’autocrazia di
correggersi, di ammettere gli er-
rori di una politica fallimentare

di contrasto alla pandemia. 
Questo per l’efficienza dell’auto-
crate Pechino.

Le tre crisi inaspettate fanno
sperare che questo autunno sia il
preludio a un cambio di stagione
geopolitico. I cigni neri non
sempre portano cattive notizie.

Tutto questo non significa
che stiamo tornando a un mon-
do di pace e di prosperità garan-
tita. Le repressioni sono conti-
nue. Gli scontri tra potenze sa-
ranno ancora la caratteristica
dei prossimi anni. Le sfide alle
società libere restano enormi.
L’egemonia di Europa e Usa non
tornerà quella di prima: gran 
parte dei Paesi emergenti, dal-
l’India all’Indonesia alla Tur-
chia, vuole avere una voce più 
forte in un ordine internaziona-
le non più unipolare. L’autunno 
2022, però, ha cambiato la con-
versazione: dice che le autocra-
zie sono inefficienti. Più deboli 
delle democrazie.
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di Danilo Taino

I CONTI E LA VERIFICA DELLA CAPACITÀ DI SPESA

PNRR, IL LAVORO SULLE CRITICITÀ
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euro programmati per quest’anno.
A pagina 21 della relazione si legge
che «come già evidenziato nella
NADEF 2022 il Governo si attende
che la spesa effettivamente erogata
alla fine dell’anno sarà in linea con
le previsioni». Sulla base dei dati
forniti dallo stesso Governo abbia-
mo iniziato il lavoro di ricognizione
che, su questo specifico punto, si
concluderà il 31 dicembre, nella
consapevolezza che i conti sono so-
lo «veri» e mai «presunti», e con 
l’obiettivo di raggiungere il più alto
livello di spesa nell’interesse del-
l’Italia. Non entro ora nel merito
delle altre sollecitazioni di Fubini. 
Avrei molto da dire ma preferisco
tornare nel mio silenzio, che non è
«attonito» ma operativo. Sono cer-
to che, mai come in questo mo-
mento, non abbiamo bisogno di in-
terpretazioni del pensiero un po’
forzate, che non aiutano ma di dati
che ci consentano di «stare ai fat-
ti». Senza paura, ma con serietà,
competenza e responsabilità.
(*) Ministro per gli Affari europei
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di Raffaele Fitto*

La prospettiva
Raggiungere gli obiettivi 
dei prossimi sei mesi, 
assicurare la realizzazione 
del Piano fino al 2026


